
    
      [image: Cover]
    

  



Barbara Graneris

E se fosse destino










                
                
UUID: 585aa740-f776-11e6-8838-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 



 




  
A chi non smette mai di credere nei propri sogni.



  


E a mio nonno. L'uomo che mi ha trasmesso 

l'enorme passione per il calcio.
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Greta

 
  



Sono sempre stata affascinata dal cielo. 

 Spesso mi ritrovo con il naso all'insù a osservarlo. A
constatare quanto sia ampio. E sapere che con le sue braccia riesce
ad abbracciare tutto il mondo contemporaneamente, annullando ogni
tipo di distanza, mi fa sentire meno sola.

 Il cielo sopra le nostre teste è di un azzurro intenso,
completamente limpido, e non una sola nuvola minaccia la sua
quiete. Il suo colore è in perfetta sintonia con la giornata calda
e afosa di fine agosto e il sole riscalda parte della struttura
sotto di sé. I ciuffi d'erba del campo risplendono sotto i suoi
raggi bollenti, e io ringrazio che i nostri posti siano all'ombra.
Visto da qui, il campo verde e rettangolare non sembra molto grande
ma è solamente un'illusione ottica, e tra poco ospiterà ventidue
giocatori pronti a battersi calciando un pallone.

 Al contrario di tante ragazze della mia età, il calcio mi è
sempre piaciuto.

 Non capisco proprio tutto quello che lo riguarda,
soprattutto gli aspetti tattici, ma mi diverte guardare qualche
partita di tanto in tanto e fare il tifo per incitare la squadra.
L'unica sfaccettatura che mi lascia perplessa è il mondo che si è
creato intorno a questo sport. I giocatori sono sempre più giovani
e sempre più pagati, alcuni perdono l'umiltà, si montano la testa e
non si accontentano mai. E i giornalisti sono sempre lì, ad
assediarli per scavare nella loro vita privata o per stanarli
mentre fanno qualche marachella. È un ambiente che ruota intorno al
business e al denaro.  
 
Ma per fortuna esistono ancora giovani talenti che giocano per
passione e non solo per soldi. 

 È stato mio padre a spiegarmi quel poco che so su questo
sport e a farmelo piacere. Lui è un tifoso sin da quando è nato e
tifa per la squadra che indossa la maglia del colore del sangue,
quella che lotta con il coltello tra i denti, che è abituata alle
sconfitte e che sa dare il giusto valore a una vittoria. E a
pensarci bene, questa squadra insegna che anche nella vita nulla è
semplice o scontato, e che prima delle vittorie bisogna dover
affrontare le sconfitte e soffrire. Solo così si potrà avere la
forza di rialzarsi e di continuare a lottare.

 E io lo so bene.

 Mio padre ha trasmesso la sua passione anche a mio fratello
Leonardo, che tira calci ad un pallone da quando ha cinque anni e
che ci ha supplicati di portarlo a vedere una partita dal vivo. 

 
Così eccoci qui, allo stadio per la seconda giornata di
campionato, con mio fratello che ci ha trascinati fuori casa con
largo anticipo perché temeva di fare tardi per il fischio di
inizio. 

 Lo stadio comincia a riempirsi di gente, tutta vestita con i
colori della squadra. Noi abbiamo preso posto in curva ma nelle
ultime file, staccati dagli ultrà più esaltati, in modo da riuscire
a vedere la partita senza essere costretti a cantare tutto il
tempo.  
 
Mio padre mi ha portata spesso allo stadio quando ero bambina e
ricordo che ero sempre elettrizzata e affascinata, ma mai quanto
oggi. Sono sbalordita dal clima che si respira, dalla cordialità
che c'è tra i tifosi e dall'odore dell'erba, ma soprattutto non
riesco a smettere di sorridere guardando l'espressione eccitata di
mio fratello. I suoi occhi azzurri luccicano dall'emozione e subito
mi viene in mente mia madre. Leonardo le somiglia tantissimo. Gli
zigomi alti, le labbra sottili, i capelli color miele, il sorriso e
lo sguardo. Tutto in lui mi riporta a lei. 

 «Ehi, Grace. Quanto manca all'inizio?»

 «Ancora mezz'ora, Leo.»  
 
Mi guarda ed annuisce entusiasta, tornando a osservarsi intorno.
Adoro mio fratello e darei la mia vita per lui. Ha solo dodici anni
ed è un ragazzino davvero speciale. Sempre attento a non ferire il
prossimo, pacato e intelligente, con il calcio come passione e come
valvola di sfogo per fuggire alle prepotenze dei suoi compagni di
scuola. Viene preso in giro perché è 
diverso. Perché non è arrogante, perché preferisce un
libro ad un videogame e perché gli piace studiare. Mi domando
perché la diversità, al giorno d'oggi, invece di essere considerata
un tesoro sia vista come un errore.

 Allungo la mano e gli arruffo i capelli biondi. «Sai, stai
proprio bene vestito così.»  
 
Lui mi rivolge un ampio sorriso. «Davvero? Sembro un tifoso?» 

 
Lo osservo per qualche istante. Indossa una maglietta e dei
pantaloncini con i colori ed il logo della squadra, un cappellino
con la visiera dello stesso colore e ha anche una trombetta da
stadio in tasca. 

 «Direi che lo sei molto più di chiunque altro» rispondo,
facendogli l'occhiolino.  
 
«Forte!» esclama, poco prima di afferrare la trombetta e
perforarmi i timpani. 

 Mi volto verso mio padre che sorride mentre si guarda
attorno. È bello vedere anche lui rilassato e tranquillo, lontano
da tutte le nostre difficoltà. Il suo sguardo si solleva verso il
cielo e so esattamente cosa gli sta passando per la mente. «La
mamma sarebbe stata contenta» gli sussurro, senza farmi sentire da
Leo.  
 
Lui si volta e mi guarda divertito. «Oh no, tesoro. Tua mamma
odiava il calcio. Ma vedere Leo così eccitato e saperci tutti
insieme a goderci questo bel momento, l'avrebbe resa felice.»  


Gli sorrido, e subito mi immagino il volto della mamma
sorridente, con i capelli biondi a caschetto e il suo modo di fare
dolce. È stato tutto terribilmente difficile quando è morta tre
anni fa, soprattutto per Leo, che aveva solo nove anni e che
l'amava come solo un bambino ama la propria mamma. 

 «Guardate!» urla mio fratello, indicando il campo. Un boato
si alza dallo stadio per accompagnare i giocatori che sbucano fuori
dal tunnel per il loro riscaldamento.  
 
Saltellano, corrono, scattano e rallentano sotto la curva. I
tifosi applaudono e gridano il nome di qualche calciatore, che per
ringraziare solleva un braccio verso gli spalti. 

 Chissà cosa si prova a stare dall'altra parte? Come ci si
prepara a una partita? Cosa provano i calciatori quando entrano
allo stadio davanti ai tifosi? Mi piacerebbe saperlo.

 «Cavolo papà! Quello è capitan Bruni!» urla Leonardo a
nostro padre, che si limita ad annuire e a sorridere. Era da tanto
tempo che non vedevo mio fratello così sereno e sorridente, e sono
davvero contenta di essere qui con la mia famiglia.

 Un altro boato rumoroso accoglie l'allenatore, mister Guidi,
che attraversa il campo tra gli applausi e raggiunge i suoi
giocatori.

 Leonardo segue tutto il riscaldamento con attenzione ed
entusiasmo fino a quando i calciatori rientrano negli spogliatoi.
Tutto lo stadio è colmo di tifosi. Anche il settore ospiti sembra
pieno e la curva comincia a cantare senza sosta. Lo speaker dà il
benvenuto agli spettatori e urla a squarciagola la formazione. A
ogni nome pronunciato da lui, i tifosi rispondono urlando il
cognome del giocatore. Leonardo grida i nomi dei suoi idoli con
tutto il fiato che ha in corpo e quando parte l'inno della squadra,
gli cingo le spalle con un braccio e insieme cantiamo e saltiamo
seguendo i cori dei tifosi fino al fischio d'inizio.

 La partita è cominciata da venti minuti e i tifosi della
curva non hanno mai smesso un attimo di cantare e incitare la
squadra. Resto imbambolata a guardare i capi ultrà, in piedi sulle
balconate a petto nudo, che dimenano le braccia e fanno partire i
cori. Un insieme di «Ohh» si solleva quando Montini, il nostro
attaccante nonché il giocatore preferito di Leo, attraversa metà
campo palla al piede. Si avvicina all'area avversaria saltando
diversi giocatori, e proprio mentre si prepara a calciare, viene
atterrato. Da tutto lo stadio si sollevano fischi e proteste. Nella
fila davanti a noi una signora, che avrà circa l'età di mia nonna,
comincia a imprecare e a snocciolare una serie di insulti e
parolacce per poi concludere con un gestaccio. D'istinto tappo le
orecchie a Leo che si divincola dalla mia presa. «Lasciami Grace!
Sono grande abbastanza per ascoltare le parolacce, ma tranquilla
che tanto non le ripeto.» Sbatto le palpebre incredula e insieme
scoppiamo a ridere.  
 
L'arbitro tira fuori il cartellino giallo e assegna un calcio di
punizione. Montini sistema la palla e parla con un suo compagno di
squadra, mentre l'arbitro indica il punto esatto in cui si deve
sistemare la barriera. Il pubblico è in ansia. C'è chi fa gli
scongiuri, chi prega e chi si copre gli occhi. Si sente il fischio.
Montini prende la rincorsa e calcia. Il pallone schizza in aria e
segue una direzione tutta sua per poi abbassarsi all'improvviso e
gonfiare la rete.  
 
Lo stadio esplode: tutti si abbracciano, saltano e gridano, con
i giocatori che vengono ad esultare sotto la curva. Mio padre e mio
fratello si tengono stretti e io mi osservo attorno euforica. C'è
qualcosa di speciale in questo istante, perché va oltre allo sport
ed al denaro. E mi piace. 

 Quando finisce il primo tempo la squadra sta vincendo uno a
zero e noi approfittiamo dell'intervallo per mangiare i panini che
abbiamo portato da casa.  
 
«Accidenti!» esclama mio padre. «Non abbiamo preso l'acqua sotto
al bar.»  
 
Gli sorrido e mi alzo. «Vado a prenderla.» 

 «Sicura? Ci sarà parecchio casino.»

 «Tranquillo papà» gli dico, sporgendomi per dargli un bacio
sulla guancia.

 «Prendi un'aranciata per me!» mi ordina Leo mentre addenta
il suo sandwich.

 Passo a fatica in mezzo alla calca di tifosi che puzzano di
birra e sigarette, e riesco a scendere le scalinate che portano ai
bagni e al bar. Schivo al pelo due ragazzi che si spintonano e si
prendono in giro e arrivo al bancone del bar. Ordino un'aranciata e
dell'acqua, che mi vengono servite in due enormi bicchieri di
carta. Ma non appena mi volto per dirigermi verso le scale, vengo
travolta da qualcuno. Lo scontro mi fa inciampare e perdere
l'equilibrio. Finisco col sedere a terra, il bicchiere dell'acqua
si rovescia sul pavimento e quello dell'aranciata mi finisce
addosso.  
 
Mi sollevo di scatto prima che qualche tifoso ubriaco mi
calpesti. Osservo la mia maglia inzuppata e mi sento subito
appiccicaticcia e mezza dolorante per la botta presa. Scuoto la
testa frustrata, e solo in questo momento mi rendo conto che uno
dei due ragazzi che ho evitato prima, mi sta fissando con due occhi
marroni colpevoli. È alto, almeno un metro e ottantacinque - io in
confronto sembro una formica - e ha i capelli scuri e arruffati. Ha
due spalle larghe e robuste e da quello che intravedo dalla
maglietta anche un fisico scolpito. È dannatamente bello. 

 «Perdonami, non l'ho fatto apposta» mi dice in tono sincero,
ma il suo amico dietro di lui ride sotto i baffi, e la situazione
mi fa irritare.

 Gli lancio un'occhiataccia. «Certo come no. Vi stavate
spintonando in mezzo alle persone. Ovvio che avreste urtato
qualcuno, non vi pare?» sbraito.  
 
Lo vedo agitarsi e sollevare le mani in avanti come per
calmarmi. «Hai ragione, ma credimi non volevo. Lascia che ti
ripaghi le bibite.»  
 
Rifletto un istante e il suo amico, di poco più basso e con gli
occhi azzurri, si avvicina e gli mette una mano sulla spalla. «Ma
dai, quante storie! Con questo caldo una bella doccia non può che
fare bene.»  
 
Ha un sorriso strafottente sulla faccia e un'aria divertita. Ma
chi si crede di essere? Sento la rabbia montare dentro di me come
il magma di un vulcano. Sul muretto a fianco a noi vedo poggiato un
bicchiere con della birra dentro, e senza pensarci due volte, lo
afferro e glielo getto addosso.  
 
«Ecco, fatti una bella doccia anche tu!» urlo. Il suo viso
cambia espressione e io sorrido soddisfatta. Il ragazzo che mi ha
travolta scoppia a ridere e mi guarda con una certa ammirazione. Mi
fa cenno di seguirlo al bar dove ordino di nuovo l'aranciata e
l'acqua.  
 
Il ragazzo paga e mi passa i bicchieri. «Scusa ancora.»  
 
Scrollo le spalle. «Non importa.» Mi volto e me ne vado,
ignorando il suo sguardo sbigottito e quello omicida del suo amico,
intento a levarsi la birra dalla faccia. Comincio a salire le
scalinate, facendomi largo tra le persone, ma quando un tifoso mi
blocca la strada, sono costretta a fermarmi di colpo e a fare un
passo indietro. Sbatto la schiena contro il petto di qualcuno e non
appena mi volto mi trovo di nuovo il “ragazzo delle bibite” di
fronte. 

 «Mi stai per caso seguendo?» gli domando in tono poco
gentile.  
 
Mi sorride. «Voglio solo accertarmi che le mie bibite non
finiscano rovesciate.» 

 «In realtà sono le 
mie bibite» sottolineo.

 «Certo che hai un bel caratterino, eh.»

 «Sono fatta così» replico, mentre riprendo a salire le
scale, ma lui continua a seguirmi, e prima che possa dire
qualcos'altro, mi afferra per un gomito e mi fa voltare verso di
sé.  
 
La sua mano calda mi stringe delicatamente il braccio, e sento
una strana sensazione alla bocca dello stomaco. Sollevo lo sguardo
e incontro i suoi occhi scuri. 

 «Dimmi il tuo nome» mi dice fissandomi.

 «Come scusa?»

 «Il tuo nome. Voglio sapere come ti chiami.»

 «Perché dovrei dirtelo?»

 «Perché mi incuriosisci» ribatte serio. Lo guardo incredula,
e per un attimo sono convinta di essermi scontrata con un pazzo
scappato da qualche clinica.

 «No.»

 «No?» mi domanda con gli occhi sgranati.  
 
Devo pensare velocemente a qualcosa che mi faccia uscire da
questa situazione il prima possibile. Io non so chi sia questo
ragazzo, e per quel che ne so potrebbe anche essere uno stalker. E
perché la sua stretta sul mio braccio mi sta facendo uno strano
effetto? 

 «Facciamo così» dico all'improvviso, divincolandomi dalla
sua presa. «Se mai il destino ci dovesse far rincontrare, allora ti
dirò il mio nome.»  
 
Ora è lui a guardarmi come se fossi pazza. «Il destino? Stai
scherzando, vero?» 

 «No, affatto» dico con un sorrisetto.  
 
Sta per ribattere qualcosa, ma viene distratto dall'eco dei
tifosi che accompagna il rientro delle squadre in campo. Approfitto
del momento per voltarmi e percorrere velocemente la scalinata per
tornare da mio padre e da Leo. 

Raggiungo la mia famiglia proprio mentre l'arbitro fischia
l'inizio del secondo tempo.  
 
«Era ora!» esclama Leo mentre afferra la sua aranciata. 

Riprendo il mio posto sbuffando e cerco di concentrarmi sulla
partita, ma i miei occhi incontrano quelli del ragazzo. È solo
qualche fila avanti noi, accanto al suo amico zuppo di birra. Mi fa
un cenno con la testa e io distolgo subito lo sguardo. Ma che vuole
ancora? 

 «Quel ragazzo ti fissa» dice Leo, poi inclina leggermente la
testa di lato e mi osserva.  
 
«Che c'è?» gli chiedo frustrata. 

 «Perché sei bagnata fradicia?» 

Alzo gli occhi al cielo e gli sposto la testa verso il campo.
«Pensa a guardare la partita» gli ordino.
 
Lancio un'occhiata verso il ragazzo, ma non riesco più a
individuarlo in mezzo agli altri tifosi ora che hanno ripreso a
cantare. Tiro un sospiro di sollievo e mi godo il resto della
partita.  
 
Non vedo l'ora di tornare a casa e farmi una bella doccia per
scrollarmi di dosso l'aranciata appiccicosa e le strane sensazioni
che ho provato.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 
Greta

  



Appena varco la soglia del negozio, Bea mi accoglie con il suo
solito buonumore. Io non so davvero come faccia. Ha sempre il
sorriso sul volto anche quando le cose vanno male.  

«Buongiorno, dolcezza.»

«Buongiorno un cavolo!» ribatto seccata mentre vado nel retro
per cambiarmi e posare la mia roba. Mi infilo la maglia con il logo
del negozio e quando la mia testa sbuca fuori dallo scollo, Bea è
lì che mi guarda.  

«A cosa devo il tuo broncio, amica mia?» mi domanda.

«Non sono riuscita ad andare a correre questa mattina» dico
irritata.  

Mi fissa per un istante e poi scoppia a ridere. «Tutto qui?»

«Come tutto qui? Guarda che per me è una cosa gravissima. Se non
scarico la tensione al mattino, la giornata sarà orribile.»  

Lo sguardo di Bea si addolcisce e improvvisamente mi abbraccia,
facendo scomparire il mio malumore.

Adoro la mia migliore amica. Ci conosciamo dalla prima superiore
e abbiamo condiviso tutte le nostre esperienze, le risate e i
pianti. Quando la mamma è morta ho mollato la scuola per trovare un
lavoro. La madre di Bea mi ha subito assunta nel suo negozio, che
la figlia ha poi preso in gestione terminate le superiori. Vendiamo
abbigliamento femminile e accessori vari, come gioielli e borse. E
nonostante alcune difficoltà, non c'è mai stato un mese in cui i
conti del negozio siano stati in rosso. Se non avessi Bea nella mia
vita sarei del tutto persa. Con i suoi occhioni da cerbiatta e i
suoi capelli corti e neri, mi riempe il cuore di amore. Mi stacco
dal suo abbraccio e le sorrido.

«Sono sicura che non è così grave il fatto che tu non sia andata
a correre.»

«Sì, hai ragione.»  

Mi sorride e si avvicina alla macchinetta del caffè per
preparare la nostra dose mattutina.  

«Com'è andata ieri allo stadio?» mi domanda passandomi una
tazzina.  

«Oh, benissimo. Avresti dovuto vedere Leo. Era al settimo
cielo!» dico con il cuore colmo di gioia nel ricordare il viso di
mio fratello. Beviamo un sorso di caffè e poi aggiungo: «Anche se
un imbecille mi ha fatta cadere facendomi rovesciare l'aranciata
sulla maglietta.»  

Bea mi guarda incredula e io le racconto per filo e per segno
tutto quello che è successo.  

«Hai rovesciato la birra addosso all'amico?»  

Annuisco con un ghigno malefico sul volto. «Se lo meritava,
credimi.»

Bea scoppia a ridere. «Ti adoro quando fai così. Ma perché non
hai detto all'altro ragazzo il tuo nome?»

«Perché dovevo? Era uno sconosciuto» dico sincera. «E ora è
tardi per tornare indietro.»

Bea mi studia per qualche secondo. «E se fosse stata la tua
anima gemella?»  

Roteo gli occhi e sto per ribattere, ma lei mi ferma con un
gesto della mano. «Sì, sì, lo so. Ma non smetterò mai di dirti che
meriti di meglio.»

«La verità è che sei un'inguaribile romantica, Bea.» la
punzecchio. «Ma sono sicura che se fosse così, il destino
provvederà, no?»

«Lo dici perché non ci credi. E io a volte penso che tu
preferisca chiuderti nel tuo guscio senza provare a essere davvero
felice. Ma mai dire mai nella vita.»  

La guardo perplessa senza capire sino in fondo le sue parole. Ma
decido di lasciar perdere e non indagare oltre. Tanto la vita ha
sempre qualche asso nascosto nella manica.

Lo scampanellio della porta del negozio interrompe il nostro
discorso ed entrambe ci armiamo di un bel sorriso e usciamo dal
retro, pronte a iniziare una nuova giornata lavorativa.

  



 
Davide

  



Sono in cucina con la tazza di caffè fumante tra le mani e
osservo il paesaggio fuori dalla finestra. È bello vivere al
confine della città, non troppo lontano dal centro ma abbastanza da
poter ammirare le colline e non i grattacieli. Sono vicino al parco
e al campo d'allenamento, e mi muovo in macchina solo
raramente.

Sorrido rilassato e mi ritrovo a vagare con i pensieri
all'assurda giornata di ieri allo stadio. Il volto di quella
ragazza mi è rimasto impresso nella mente. Bassina, con i capelli
color miele e gli occhi azzurri velati di tristezza e insicurezza,
ma con un atteggiamento scontroso. Non riesco ancora a credere a
come si è difesa da Lollo. Ma più di tutto non riesco a capire
perché mi incuriosisca così tanto. Non sono mai stato tipo da
correre dietro alle ragazze, anzi, la cosa non mi è mai interessata
più di tanto. Eppure quando le ho toccato il braccio, dentro di me
si è mosso qualcosa, e non so come interpretarlo. Mi sarebbe
piaciuto scoprire il suo nome, invece ha farneticato qualcosa a
proposito del destino.  

Ma come ci si può affidare al destino? Sono sempre stato un
ragazzo da “volere è potere” ma mi piacerebbe ricredermi. Se il
destino ci facesse incontrare di nuovo vuol dire che esiste davvero
qualcosa che muove le nostre vite a nostra insaputa? Continuo a
guardare fuori dalla finestra, e sono talmente assorto nei miei
pensieri che non mi accorgo che Lollo è entrato in cucina, si è
versato il caffè e si è seduto dall'altra parte del tavolo.

«Terra chiama Davide!» mi dice passandomi una mano davanti alla
faccia.  

«Oh, buongiorno. Scusa ero sovrappensiero» dico, sorseggiando il
mio caffè.

«L'ho notato. Non sei andato a correre?» mi chiede mentre
addenta una brioche.

«No. Non ho dormito bene e ho preferito recuperare
stamattina.»

«Meglio così. Non oso immaginare cosa ti farebbe il mister se
scoprisse che vai a correre tutte le mattine.»  

Ovviamente ha ragione. Se mai dovessi farmi male fuori dagli
allenamenti o dalle partite, passerei dei guai seri. Ma io non
posso fare a meno di andare correre. Mi aiuta a rilassarmi e il
fisico ne trae solo dei vantaggi, perciò fino a quando non mi
succederà nulla, e il mister non verrà a saperlo, continuerò a
farlo.

«Comunque, che cosa turba il tuo sonno?» continua Lollo.

Alzo le spalle. «Pensieri.»

«Che tipo di pensieri?» mi chiede curioso.  

«Non lo so. Mi stai facendo troppe domande di prima mattina,
Lollo» gli rispondo seccato.  

Finisce di mangiare la sua colazione e accartoccia la carta
della brioche. «Scusa se mi preoccupo per il mio migliore amico
nonché compagno di squadra. Lo sai che quest'anno o la va o la
spacca. Non possiamo permetterci nessun tipo di distrazione.»

A volte mi sorprendo del suo atteggiamento disciplinato. Di
solito si beffa degli altri ed è sempre pronto a scherzare, ma
quando si tratta delle nostre carriere calcistiche diventa
serissimo.

«Lo so, Lollo. Tranquillo.»

«Bene.» Si alza e posa la tazza nel lavandino, poi si volta e mi
guarda. «Sai, non riesco ancora a credere che quella pazza ieri mi
abbia rovesciato la birra addosso!»

Scoppio a ridere davanti la sua espressione scioccata. «Te lo
sei meritato, credimi.»

Si gratta il petto e si stiracchia. So che gli brucia molto
essere stato umiliato così da una ragazza e questo mi fa ancora più
ridere.

«Sarà, ma quella è matta. E non invidio per niente il suo
ragazzo.»

Il mio sorriso si spegne e una strana sensazione mi invade.
«Dici che ha il ragazzo?» gli domando.

«Non lo so. In fondo è pazza ma carina.»

«A me è sembrata bella non carina» dico deciso.  

Lollo mi scruta. «Di' un po', non è che è lei che ha disturbato
il tuo sonno e occupa i tuoi pensieri?»

Evito il suo sguardo e mi alzo dalla sedia per lavare le tazze.
Non so mentire molto bene, e non capisco nemmeno perché mi stia
agitando così tanto. «Ho solo detto che è una bella ragazza. Tutto
qui.»

«Sì, certo» risponde poco convinto. Si avvicina e mi dà una
pacca sulla spalla. «Levatela subito dalla testa, amico. Non sai
nemmeno come si chiama e non la rivedrai mai più. Ora sbrigati che
facciamo tardi all'allenamento. Non voglio che il mister si
arrabbi.»

«Guarda che sei tu quello che è sempre in ritardo» obietto.

«Sì, ma non sono io che ho la testa tra le nuvole oggi»
sottolinea.  

Vero, ma non c'è motivo di preoccuparsi. Sono solo rimasto
colpito da una bella ragazza e dal suo modo di fare, ma Lollo sa
perfettamente che non c'è nulla di più importante per me del
calcio.

«Tranquillo» rispondo mentre sciacquo le tazze. «Niente e
nessuno potrà distrarmi.»

Lollo annuisce soddisfatto e va a chiudersi in bagno. Asciugo le
tazze e le ripongo al loro posto, poi guardo l'orologio.

Fantastico! Faremo tardi anche oggi.
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Greta

  



Sono le sette e mezza di venerdì sera e io sono davvero stanca
morta. È stata una settimana piena in negozio. Molte clienti sono
tornate dalle vacanze estive e hanno voluto fare dello shopping
approfittando degli ultimi saldi. E come se non bastasse, abbiamo
dovuto già iniziare a sistemare gli arrivi autunno-inverno.

Oggi Bea non è venuta a lavoro perché sta studiando per un esame
all'università, e io ho dovuto affrontare qualche cliente pignola e
indecisa e uno sbaglio nella consegna dei nuovi capi di
abbigliamento, che hanno messo a dura prova i miei nervi. Ma è
venerdì, e nulla potrà guastare il mio umore. Questa è l'unica sera
alla settimana che posso dedicare a me stessa, a ciò che da sempre
mi piace e mi appassiona e che mi fa sentire libera.

Rientro a casa decisa nel voler fare una doccia e una cena
veloci e poi uscire di nuovo, ma non appena accendo la luce del
salone, per poco non muoio dallo spavento.

«Ciao, Grace.»

«Leo! Ma che ci fai qui? Dovresti essere dalla nonna!» esclamo
sorpresa.  

Avrebbe dovuto cenare dalla nonna e aspettare nostro padre,
invece è a casa da chissà quanto tempo, seduto sul divano al buio,
e questo implica che è successo qualcosa. Leonardo si volta
dall'altra parte e tira su con il naso. Poso chiavi e borsa e
decido di avvicinarmi e sedermi al suo fianco.

«Ehi, che succede? Sai che a me puoi dirlo.»

Si gira per guardarmi e capisco subito qual è il problema. Gli
prendo il viso tra le mani ed esamino il brutto livido che ha sullo
zigomo.

«Non dirlo a papà» mi supplica. I suoi occhi azzurri sono tristi
e preoccupati e ho già una vaga idea di cosa possa essere
successo.

«Un mio compagno di scuola mi ha dato un pugno perché ho dato la
mia merenda a Mirco» dice in tono rassegnato. Sentire queste parole
mi accende la rabbia ma allo stesso tempo mi riempe il cuore di
orgoglio. Mirco è il compagno autistico in classe con Leo, ed è
sempre messo da parte dagli altri perché nessuno sa come prenderlo.
Nessuno tranne mio fratello, e questo dà fastidio ai soliti
bulletti.

«E poi cos'è accaduto?» chiedo, consapevole che mio fratello non
alzerebbe mai un dito contro nessuno.

«Niente. È suonata la campanella e siamo tornati in classe. E
quando la giornata è finita sono venuto a casa perché non potevo
andare da nonna con un occhio viola, così l'ho chiamata e le ho
detto che studiavo da un amico.»

Sospiro e so che dovrei dire qualche parola per confortarlo e
farlo sentire meglio, ma la verità è che non ho proprio idea di
cosa dire. Non riesco ad accettare il fatto che un insulso bulletto
prenda di mira il mio fratellino solo perché è buono e gentile. Leo
sta già affrontando mille difficoltà. Sta crescendo senza una madre
e mio padre si ammazza di lavoro quindi non sempre riesce ad essere
presente. È mia responsabilità occuparmi di lui, ma a volte mi
sembra di fallire completamente. Di certo mia madre avrebbe saputo
cosa dire, mentre io mi sento inutile e inadatta a ricoprire anche
solo il ruolo di sorella maggiore, figuriamoci quello di mamma. 


Accarezzo dolcemente i suoi capelli biondi e lui poggia la testa
sulla mia spalla.

«Vorrei essere diverso, Grace.» La tristezza della sua voce mi
spacca il cuore. Gli sollevo la testa e gli stringo forte le
spalle. «Non dire mai più una cosa del genere. Tu non devi cambiare
per nessuno, Leo. Mai e poi mai. Sei un ragazzino speciale e un
fratello stupendo, e se gli altri non lo capiscono è un problema
loro, chiaro? So che è difficile, ma non sarà sempre così e prima o
poi smetteranno di infastidirti.» 

 Leonardo mi guarda e mi fa un timido sorriso. «Va bene,
sorellona.»  

Lo abbraccio stretto poi osservo il suo zigomo. «Dobbiamo
nascondere questo livido.»

«E come?»

«Con un po' di fondotinta.»  

Leo storce il naso. «Non voglio truccarmi come una
femminuccia.»

«Allora te lo dovrai tenere così. In effetti, fa molto macho»
ribatto con un sorriso sulle labbra. «E non preoccuparti per papà.
Gli dirò che te l'ho procurato io accidentalmente mentre facevamo
la nostra solita lotta.»  

Leo annuisce soddisfatto e mi abbraccia. «Sei la sorella
migliore del mondo!»  

Mi piacerebbe esserlo davvero, ma almeno ci provo. Glielo
devo.

«Sì certo, ora però vai a preparati perché verrai con me al
corso di pasticceria.»

«Davvero? Ma non ti sarò d'intralcio?»  

Scuoto la testa e gli sorrido. «Assolutamente no. Anzi, mi fai
un favore. Te l'ho mai detto che sono quasi tutte coppie al corso?»
 

Il suo volto si illumina. «Allora sarò ben contento di farti da
cavaliere» esclama. Mi dà un bacio veloce sulla guancia e corre in
camera a cambiarsi.  

Tiro un enorme sospiro di sollievo e mi appoggio allo schienale
del divano. Sarà davvero una serata interessante con Leo e
quell'odiosa di Angela. Ma la sola idea di infilare le mani
nell'impasto appiccicoso per creare qualche dolce nuovo, mi spoglia
di tutta la stanchezza e la tensione accumulate durante l'ultima
settimana. Ed è tutto ciò che più desidero.

  



 
Davide

  



Gli allenamenti sono davvero estenuanti. Il mister ci spreme
fino all'ultima goccia di sudore e ha sottolineato in più occasioni
che quest'anno pretende il massimo e non ammette nessun tipo di
errore.

In realtà sa molto bene che per la maggior parte di noi questo
potrebbe essere l'ultimo anno. Io stesso sono consapevole che devo
fare tutto ciò che è nelle mie capacità per poter passare in Prima
Squadra o essere notato da un altro club importante. Ho quasi
ventidue anni e non posso giocare nella Primavera ancora per molto.
È la dura realtà di questo mondo, dove alla mia età o sfondi o sei
rimpiazzato. È un'impresa ardua, lo so, ma non è impossibile, ed è
il mio sogno sin da bambino.

Mia madre mi dice sempre che ho imparato prima a calciare un
pallone che a camminare, e a dimostrarlo ci sono le numerose foto
della mia infanzia dove appaio sempre con un pallone tra i piedi. I
miei genitori mi hanno sempre sostenuto e incoraggiato e credono
più loro nelle mie capacità che io stesso. Ricordo come se fosse
ieri la mia prima partita.

Avevo sei anni ed era una giornata di sole primaverile. Il campo
verde era immenso rispetto a noi, piccoli giocatori inesperti che
vedevano il calcio solo come un gioco. Eppure ricordo tutto.
L'odore dell'erba tagliata, l'ansia del mio allenatore e
l'eccitazione negli occhi di mio padre, fiero di venire a vedere
suo figlio giocare. A me non importava nulla, ero solo contento di
poter calciare il pallone su un campo da calcio vero e non nel
cortile di casa mia. Così, senza nemmeno pensarci, quando mi sono
ritrovato il pallone tra i piedi ho cominciato a correre. Ho
scartato gli altri bambini fino ad arrivare davanti al portiere e
fare goal. Mio padre corse in campo e mi sollevò tra le braccia
esultando di gioia e da quel momento fu chiaro a tutti quale fosse
la mia strada. Qualche anno dopo degli osservatori mi notarono e
entrai ufficialmente in questa grande squadra, dove il calcio è
vita e non solo un passatempo.

Io e il pallone siamo diventati una cosa sola e dalla scuola
calcio sono arrivato alla Primavera, grazie ai sacrifici miei e dei
miei genitori. E se non fosse stato per loro, non avrei mai
superato l'amara delusione di due anni fa e avrei mollato. Avrei
lasciato perdere il calcio per sempre proprio adesso che il mio
sogno sembra così vicino da riuscire a sfiorarlo con le dita senza
poterlo ancora afferrare del tutto. So di avere tutte le carte in
regola per poter fare carriera. Ho talento e fiuto per il goal ed è
il motivo per cui Lollo continua a dirmi che non sono ammesse
distrazioni, soprattutto di genere femminili. Ma per me le ragazze
non sono mai state un problema. Non ho mai trovato quella in grado
di farmi battere il cuore, e piuttosto che perdere tempo dietro
all'amore ho sempre preferito dare il tutto per tutto nel calcio.
Unica passione in grado di farmi sentire vivo.

Rientriamo nello spogliatoio tutti sudati e stanchi ma allo
stesso tempo soddisfatti dei risultati. Mi levo la maglia e i
pantaloncini e li getto nella cesta insieme agli altri, quando il
mister mi viene incontro.

«Ferri!» esclama nel suo tono da generale di guerra.  

«Sì, mister?» dico scattando sull'attenti. Mi poggia una mano
sulla spalla e mi sorride soddisfatto. «Ai piani alti si parla
molto bene di te. Mi raccomando, continua su questa strada.» Lo
guardo sbigottito mentre si allontana e va verso un altro mio
compagno. Sento l'adrenalina e l'euforia schizzarmi nelle vene.
Tutti i miei sacrifici potrebbero essere ripagati, e io, Davide
Ferri, potrei diventare un calciatore professionista. Mi infilo
sotto la doccia con un enorme sorriso sul volto e Lollo mi guarda
compiaciuto.

                                    
 



È il calcio il mio grande amore. E se continuo così, presto sarà
un amore ricambiato.
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Greta

  



«Sei proprio buffa!» dice Leo mentre si contorce dalle risate. È
domenica sera e nostro padre non c'è. Da quando è morta la mamma
gli piace andare in giro per i mercatini nei fine settimana. Va
alla ricerca di oggetti strani e rari, e di altri del tutto privi
di senso.  

Di solito Leo va con lui e insieme si divertono un mondo, ma a
causa del suo occhio nero questa domenica è rimasto a casa con me.
Dopo avermi accompagnata al corso venerdì sera, mio fratello si è
mostrato molto coinvolto nella mia passione e continua a farmi
mille domande sulle farciture, sulle differenze tra gli impasti e
sui vari tipi di dolci.  

A me il mondo delle torte e dei canditi è sempre piaciuto. Fin
da bambina sognavo un prato fatto di fiori di zucchero e fili
d'erba di cioccolato, fiumi di latte e nuvole di marzapane.
Biscotti, torte, pasticcini e brioche sono il mio rifugio nei
giorni bui, il mio modo di evadere dalla realtà e rilassarmi. Così,
dopo aver trovato lavoro come commessa nel negozio di Bea, ho
deciso di iscrivermi a un corso di pasticceria professionale e
prendere il diploma. Per farci cosa ancora non lo so. Forse aprire
un negozio tutto mio, anche se questo significherebbe sacrificare
il mio tempo da dedicare alla mia famiglia, ed è una cosa che non
mi potrei mai perdonare.

Leo continua a ridere con la pancia in mano. Siamo in cucina a
preparare una torta Paradiso, la più semplice in assoluto, peccato
che ho impostato male la velocità dell'impastatrice, e non appena
l'ho accesa, gli ingredienti mi sono schizzati in faccia.

«Smettila di ridere!»

«Dovresti vederti, Grace. Hai farina ovunque!»

Infilo la mano nella ciotola che ho davanti a me, afferro una
manciata di farina e uova e gliela cospargo sul viso.  

«Ecco, ora siamo pari» dico trionfante.  

Lui spalanca i suoi occhioni azzurri e poi ricomincia a ridere.
Amo il suono della sua risata. Vorrei sentirlo tutti i giorni.

Iniziamo a rincorrerci per tutta la cucina, lanciandoci gli
ingredienti. Una volta terminata la nostra piccola guerra, notiamo
che la stanza è un disastro e che noi siamo imbrattati fino ai
piedi di farina.

«Forse abbiamo esagerato» osserva Leo con uno sbuffo di farina
sul naso.

«Credo che tu abbia ragione» dico, pulendomi il viso con uno
strofinaccio. «Perché non vai a darti una sistemata mentre io
pulisco?»

Leo annuisce e nel giro di qualche secondo scompare dalla mia
vista. Comincio a riordinare e a pulire, e inforno quel che resta
dell'impasto della torta. Dopo venti minuti la cucina risplende e
l'aria si riempe di un profumo dolce che fa venire l'acquolina in
bocca. Cospargo la torta di zucchero a velo e la decoro con qualche
ricciolo di panna.  

«Eccomi, tutto bello e lavato.»  

Mi volto e vedo Leo rientrare in cucina lasciando dietro di sé
una scia profumata del suo shampoo.

«Hai preparato lo zaino per domani?» gli domando e subito il suo
sguardo si incupisce.

«Veramente pensavo di restare a casa domani.»

Lascio perdere la torta e mi avvicino a lui. «Non devi aver
paura di uno stupido bulletto.»

«Ma lui è cattivo, Grace!» esclama disperato. Gli sfioro una
guancia e lo costringo a guardarmi. «Ricordati che chi usa la
violenza lo fa perché non sa usare il cervello, cosa che tu invece
sai fare molto bene, Leo.» Le sue spalle si rilassano leggermente.
«E poi se ti picchierà di nuovo, tu chiama me. Gli faccio vedere io
cosa succede a chi tocca il mio fratellino» dico, mostrandogli i
pugni chiusi davanti la mia faccia.  

Lui ride e mi abbraccia di slancio. «Grazie, Grace.»  

Lo stringo forte e restiamo così per qualche istante.

«Grace?»

«Sì?»  

Leo si stacca da me. «Dovresti andare anche tu a farti una
doccia. I tuoi capelli puzzano di uovo!» Scoppio a ridere e gli
pizzico una guancia. «Mangia la torta e fila a letto, piccola
peste.»  

Ride e obbedisce, e dopo circa un'ora, e una lunga doccia, siamo
entrambi nel mondo dei sogni.

La sveglia suona puntuale alle sei e io balzo fuori dal letto.
Mi stiracchio, infilo il top sportivo, una felpa, un paio di
pantaloncini comodi e in pochi minuti sono pronta per andare a
correre.

Ho iniziato a correre qualche anno fa, quando il dolore per la
perdita di mia madre era troppo opprimente da poter stare chiusa in
casa, e ho scoperto che è un buon metodo per scaricare la tensione.
Inoltre mi aiuta a tonificare cosce e glutei e a tenermi in forma,
il che è un'ottima soluzione dato che ingurgito la maggior parte
dei dolci che preparo.

Apro la portafinestra di camera mia e sgattaiolo fuori senza
disturbare mio padre e Leo che ancora dormono. Faccio un po' di
stretching per sciogliere i muscoli e scaldarmi, e dopo una decina
di minuti mi dirigo verso il parco della città. Grande, verde, con
aiuole colorate, panchine e giochi per bambini, con tutt'intorno un
viale di terra polverosa. Ideale per tutti i corridori come me. Mi
appoggio ad una panchina e distendo a turno le gambe mentre mi
guardo in giro. Il cielo comincia a schiarirsi e tra poco l'intera
città sarà sveglia e in movimento. Gli impiegati riempiranno gli
uffici, gli studenti le scuole e le macchine le strade. Ma per ora
è ancora tutto calmo e abbastanza silenzioso.

Lascio la panchina, e con gli uccellini che cinguettano,
comincio a percorrere il lungo viale. Corro prima piano e man mano
aumento sempre più il passo. Sento la ghiaia scricchiolare sotto le
mie scarpe e il cuore accelerare. Prendo un buon ritmo e accelero
ancora. Mi sento libera e per niente affaticata, ma all'improvviso
un cane enorme, apparso dal nulla, mi taglia la strada.  

Riesco a deviarlo solo all'ultimo secondo lanciandomi alla mia
destra. Qualcuno dalla parte opposta deve aver avuto il mio stesso
intuito, lanciandosi però alla sua sinistra e travolgendomi in
pieno. Sbatto contro il suo petto e vengo spinta all'indietro,
perdendo così l'equilibrio e atterrando violentemente sul mio
sedere. Sento subito una fitta di dolore lancinante al fondoschiena
che mi strozza la voce, impedendomi di imprecare. Sul mio volto
appare una smorfia sofferente e ci metto qualche secondo per
riprendermi dalla botta. Mi mordo forte il labbro per reprimere le
lacrime.

«Ma che cavolo...» riesco a malapena a dire. Sembra che sia
andata a sbattere contro Hulk in persona talmente è stato violento
l'impatto.

«Mi spiace, perdonami! Ti sei fatta male?»

«Certo che mi sono fatta male, accidenti!» sbraito poco prima di
sollevare la testa e restare a bocca aperta. Restiamo per un attimo
a fissarci, entrambi sorpresi e sbalorditi dalla casualità
dell'incontro, ma poi sul suo viso appare un ampio sorriso che
mette in mostra due fossette sulle guance.

«Non ci credo! Tu guarda chi si rivede!» esclama divertito. 


Mi tende le mani per aiutarmi a ritornare in piedi ma io le
fisso qualche secondo prima di afferrarle. Sono decisamente molto
forti e calde, e racchiudono completamente le mie. Il suo tocco mi
provoca una strana sensazione lungo la spina dorsale, ma
probabilmente è dovuta solo alla caduta. Mi rimetto in piedi e lo
osservo. Non me lo ricordavo così alto e robusto, e ora capisco
perché sono sempre io a finire a terra nei nostri scontri. Mi
lascia le mani e mi osserva impacciato. «Ti chiedo scusa. Quel cane
è sbucato fuori all'improvviso.»

«Non importa» dico toccandomi la schiena dolente.

«Ti fa molto male?» mi chiede preoccupato.

«Un po'. Ma sopravvivrò.»

Lui sorride e si passa una mano tra i capelli, arruffandoseli.
«Dovremmo smetterla di incontrarci così.»

«Al massimo dovremmo smetterla di 
scontrarci» preciso. «Soprattutto perché sono sempre io ad
avere la peggio.»  

Fa una leggera risata. «Hai ragione. Ma magari è il volere del
destino.»

Alzo un sopracciglio perplessa. Perché il destino gioca a mio
sfavore? Ogni volta che vedo questo ragazzo torno a casa con
qualche livido.

«Allora, come ti chiami?» mi domanda. Lo fisso senza dire una
parola.

«Non vorrai metterti contro il destino, vero?» mi incalza.  

Sorrido e temo che abbia ragione. Meglio non attirarmi altra
sfortuna, e poi una promessa è una promessa. «Mi chiamo Greta.»

«Piacere. Io sono Davide» dice, porgendomi di nuovo la sua mano.
 

Gliela stringo ma la rilascio subito, poiché un formicolio mi
percuote, e vengo colta da una voglia tremenda di scappare e
stargli lontana.

«Be', è stato un piacere rivederti, ma ora devo proprio andare.»
E senza aspettare una risposta mi volto e ricomincio a correre
verso casa.  

Muovo qualche passo e subito vengo colpita da una fitta dolorosa
alla schiena. Il mio osso sacro chiede pietà e sono costretta a
rallentare. Davide si materializza al mio fianco e gli lancio
un'occhiataccia. Non voglio che mi insegua.  

«Devo finire il mio giro del parco» mi spiega come se niente
fosse.  

Giro che avrei fatto pure io se lui non mi avesse travolta con
il suo fisico possente.

Stringo i denti e scatto in avanti. Voglio solo allontanarmi da
Davide e dal parco, ma dopo appena una decina di metri mi fermo. Mi
manca il fiato a causa del dolore, e capisco che tornare a casa
sarà più complicato del previsto.  

Davide mi raggiunge e si ferma vicino a me mentre cerco di
riprendermi. «Non dovresti fare certi scatti se poi non riesci a
tenere il passo.»

«Terrei benissimo il passo se qualcuno non mi avesse fatta
cadere poco fa» ringhio esasperata. L'espressione sul suo volto
cambia e subito mi sento in colpa. «Hai ragione. Scusa.»

«No, scusami te. Non volevo essere così aggressiva solo che la
schiena mi fa davvero male.» Davide mi scruta qualche istante e il
suo sguardo si sofferma sulla mia pancia mezza nuda che copro
tirando su la zip della felpa. Il suo sguardo mi fa avvampare e il
suo tocco mi rende strana, devo aver preso una botta davvero bella
forte per reagire così.

«Dove ti fa male?» mi chiede.  

Mi ricompongo e gli indico la parte bassa della mia schiena e
lui sorride. «Non credo sia grave.»

«Sei un medico?»

«Non proprio, ma mi capita spesso di prendere simili botte. Con
un po' di ghiaccio e un antinfiammatorio sarai come nuova.»

«Grazie del consiglio, ma credo che il problema sia riuscire ad
arrivare a casa» scherzo io, mentre continuo a massaggiarmi la
schiena dolorante.

«Se vuoi ti accompagno, così mi accerto che arrivi tutta intera.
Non voglio avere quegli occhioni azzurri sulla coscienza.»

Ignoro il tono seducente con cui ha parlato dei miei occhi e
rifletto sulla sua proposta. Non voglio che mi accompagni, voglio
solo che mi stia lontano. Ma la schiena mi duole parecchio e temo
di poter aver bisogno d'aiuto.  

«Abito a venti minuti da qui» rispondo, sperando che ritiri la
proposta. In fondo, siamo due estranei. Ma invece lui scrolla le
spalle. «Non ho altri programmi per la mattinata.»

«Ehm, allora va bene» dico, abbozzando un sorriso.  

«Vuoi che ti porti in braccio?» mi chiede ammiccando.  

L'idea delle sue braccia che mi sollevano e avvolgono mi provoca
un brivido. Ma perché questo ragazzo mi fa quest'effetto? «No,
grazie.»

Rinunciamo alla nostra corsa mattutina e ci dirigiamo verso casa
mia parlando del più e del meno. Davide mi spiega che vive a soli
cinque minuti dal parco e ci troviamo d'accordo sul fatto che la
corsa sia liberazione, riflessione e un bel modo per tenersi in
forma. Ogni tanto sono costretta a fermarmi per il dolore alla
schiena, e in più occasioni Davide mi aiuta mettendomi un braccio
intorno alla vita per sostenermi.

Arrivati davanti casa mia, mi dirigo verso la mia portafinestra
e faccio scattare la serratura con Davide che mi osserva perplesso.
«Ma perché entri dalla finestra?»

«È la mia entrata e uscita personale» spiego sorridendo.  

Annuisce e restiamo a fissarci imbambolati e in silenzio. Mi
domando se il destino ci farà di nuovo “scontrare” o se quella di
oggi sia stata solo una coincidenza.

«Allora io entrerei» dico impacciata.  

Sto per varcare la soglia di camera mia quando sento la sua voce
richiamarmi.  

«Ehi, Greta.»

«Sì?»

«Ma tu vai a correre tutte le mattine?»

«Quasi tutte. Perché?»  

Le sue labbra si sollevano in un ampio sorriso e le fossette
riappaiono sulle sue guance. «Perché così cercherò di non
investirti la prossima volta» mi dice facendomi l'occhiolino, e con
un ultimo cenno, si volta e se ne va correndo.

Mi butto sul letto esausta e dolorante. Ho un quarto d'ora di
tempo per riprendermi prima di svegliare Leo, accompagnarlo a
scuola e andare a lavoro. La mia mente torna a Davide e non posso
fare a meno di pensare a quanto la vita sia davvero piena di
sorprese. Quante probabilità c'erano che ci incontrassimo di nuovo?
Oddio. Vuoi vedere che il destino esiste veramente?

  



 
Davide

  



Rientro a casa e mi infilo subito sotto la doccia, poi mi siedo
al tavolo in cucina con una tazza di caffè, i libri e gli
appunti.

Non posso davvero credere che fino a due ore fa non sapevo nulla
della ragazza dello stadio mentre ora conosco il suo nome e
addirittura dove abita. Quante cose possono accadere in una sola
settimana. Oramai il suo volto era sbiadito nella mia mente ma da
quando l'ho rivista poco fa, mi sembra impossibile dimenticarlo
anche se volessi. Come ho fatto a non accorgermi di Greta durante
le mie corse al parco? Non ho mai creduto nel destino, ma se
l'Universo mi avesse fatto incontrare questa ragazza per un motivo
preciso? Quando l'ho rivista ho provato una strana sensazione, e
quando ho afferrato le sue mani ho sentito un formicolio in tutto
il corpo. Non avrei mai creduto di poter provare simili emozioni,
ma se il fato mi sta dando un segnale io sono pronto a coglierlo
con tutto me stesso. Non voglio assolutamente lasciarmi sfuggire la
possibilità di approfondire la conoscenza con Greta, anche se non
so bene in che guaio ciò possa cacciarmi.

I suoi meravigliosi occhi azzurri mi hanno rubato i pensieri,
impedendomi di concentrarmi sul libro di biologia. Continuo a
rileggere lo stesso paragrafo sull'apparato circolatorio senza
capire una parola. Mi stiracchio e mi stropiccio la faccia. Devo
assolutamente liberare la testa e studiare.

«Buongiorno» dice Lollo con un sonoro sbadiglio mentre entra in
cucina.  

«Buongiorno.»  

Si versa una tazza di caffè e comincia a fissarmi appoggiato al
bancone della lavello.

«Che c'è?» gli chiedo, sentendomi osservato.

«Perché stai studiando?» mi chiede serio.

«Come perché? Ho un esame tra qualche settimana.»

«Lo so, ma invece di studiare dovresti concentrarti sul calcio.»
 

Sbuffo esasperato perché ritorniamo sempre sullo stesso
discorso. «Sai benissimo perché lo faccio.» rispondo secco. «Ho
bisogno di un'alternativa nel caso non sfondassi.»

Beve un lungo sorso di caffè, poi getta un'occhiata al libro
aperto di fronte a me. «E la tua alternativa sarebbe fare il
fisioterapista?»

«Esatto» dico con enfasi.

«Ok, ma non fraintendermi. Fai bene ad avere un piano di
riserva, solo che non dovresti preoccuparti.»

«Perché no?» chiedo perplesso.  

Lollo mi guarda e sorride. «Perché diventerai un grande
calciatore, amico mio.» Ricambio il suo sorriso, grato di avere un
migliore amico come lui. Sa perfettamente cosa ho passato, e
insieme ai miei genitori non ha mai smesso di incoraggiarmi e
sostenermi, ma io preferisco lo stesso prepararmi al peggio.

Torno a concentrare la mia attenzione sullo studio mentre Lollo
lava i piatti della sera prima. «Sei riuscito ad andare a correre
stamattina?»

«Sì» rispondo senza sollevare lo sguardo dal libro. «Oh, a
proposito» dico all'improvviso. «Non indovinerai mai chi ho
incontrato al parco.»

«Chi?» chiede, voltandosi verso di me.

Lo guardo diritto in faccia, ben consapevole che non sarà
contento di ciò che sto per rivelargli. «La ragazza dello stadio»
dico con un sorriso.  

Lollo strabuzza gli occhi. «La pazza?!»

Scoppio a ridere. «Si chiama Greta, in realtà. Abbiamo avuto un
piccolo incidente e alla fine l'ho accompagnata a casa» dico, come
se la cosa fosse poco importante.

«È per questo che hai quello sguardo? Ti prego non dirmi che ti
piace!»

«Ehm… Veramente io…» Distolgo lo sguardo e balbetto qualcosa di
incomprensibile persino alle mie orecchie, sentendomi totalmente
stupido. Perché non riesco a dire qualche innocente bugia?
Possibile che mi sia bastato vedere Greta due volte per
scombussolarmi a tal punto?

Lollo si passa una mano sulla faccia come per riprendersi dalla
mia mezza confessione. «Senti, tu sei grande e libero di fare cosa
vuoi, ma non combinare cazzate. Sei a tanto così dall'esordire in
Serie A. Non buttare i tuoi sacrifici per una ragazza
qualsiasi.»

«Non accadrà, Lollo. Il calcio è tutto per me, lo sai» dico
sincero.  

Ed è davvero ciò che penso.  

Mi punta un dito contro e mi lancia un'occhiata severa. «Lo
spero, altrimenti ti uccido. Ed è una promessa, credimi.»

Esce dalla cucina per rintanarsi in bagno lasciandomi da solo,
con il libro di Biologia a guardarmi e la mente incapace di
smettere di pensare a due enormi occhi azzurri.

  



 
Greta

  



«Ma che cavolo ti è successo?» mi domanda Bea non appena varco
la soglia del negozio.

«Sono stata investita da Hulk!» rispondo ironica, mentre zoppico
nel retro.

«Da Hulk?» mi chiede aggrottando la fronte.

Mi infilo la maglia del negozio e accendo la macchinetta del
caffè.  

«Il ragazzo dello stadio mi è venuto addosso stamattina al
parco» rivelo facendo una smorfia di dolore.

«Frena, frena, frena!» dice Bea con un gesto della mano. «Hai
rivisto il ragazzo dello stadio?»

«Più che rivisto direi che mi ha travolta.» La mia migliore
amica scoppia a ridere.

«Oh, sono contenta che lo trovi divertente» dico acida.

«Scusa, hai ragione. E com'è andata?»

«Male. Non si vede? Ho un dolore atroce alla schiena»
piagnucolo.

«Esagerata! Tu senti dolore anche per la puntura di una
zanzara!»

«Parli così perché non hai visto quanto è spesso Davide» dico,
premendo il pulsante per preparare il caffè.  

«Davide? Da quando lo chiami per nome?» insinua maliziosa.  

«Non iniziare, Bea. È solo un nome» dico come se il nostro
incontro, e in particolare il suo tocco, non mi avesse turbata.

«Ed è bello?»

Mi volto di scatto e per poco non rovescio le tazzine. «Che?! Ma
che domande mi fai?»

«Oh andiamo, dolcezza. A me puoi dirlo.» Mi strizza l'occhio e
io sbuffo di rimando.  

«Sì» ammetto. «È bello.»

Bea mi guarda con un ampio sorriso. «No. Levati
quell'espressione dalla faccia» le ordino. «Se mai dovessi rivedere
Davide sarà solo perché andiamo a correre nello stesso posto. E poi
lo sai che…»

«Sì, sì, lo so» mi interrompe agitando le braccia in aria. «Non
me lo ricordare. E comunque continuerò a ripeterti che meriti di
meglio.»

Sorrido nell'udire per la millesima volta le stesse parole. Ma
io non credo di meritare di più, e probabilmente neanche lo
desidero. La mia vita mi sta benissimo così. È serena ed
equilibrata, e io faccio del mio meglio per garantire stabilità al
mio fratellino, perciò perché dovrei sconvolgerla?

Ci mettiamo al lavoro sistemando sugli scaffali i nuovi arrivi,
e poi ci dedichiamo al rinnovo delle due vetrine. Muovermi mi costa
davvero uno sforzo enorme, ma cerco di trattenere le smorfie di
dolore davanti alle clienti. Mi pento amaramente di non aver messo
una pomata o aver preso qualche medicinale. Certo, se l'Incredibile
Hulk non mi fosse piombato addosso con tutta la sua mascolinità,
ora non sarei un rottame.

Mi sposto nel magazzino per fare l'inventario, sospirando
dolorosamente a ogni movimento, e poco dopo Bea mi raggiunge con
aria seccata.

«Ti ha morsa una tarantola?» chiedo ironica.

«Peggio» risponde acida. «Vai di là, e di' al tuo ragazzo che
non mi piace che venga in negozio in mia presenza.»  

Scuoto la testa. «Certo, capo. Vado subito» dico, prendendola in
giro.

Mi strappa dalle mani la lista e mi guarda severa. «Io davvero
non lo sopporto. Non so come faccia tu a starci insieme.»

Non aggiungo una parola e riemergo dal retro del negozio.
Appoggiato al bancone trovo Manuele che picchietta le dita sulla
superficie. Biondo, alto e con gli occhi azzurri. Porta una
maglietta con una giacca leggera sopra a dei jeans sbiaditi, e non
appena mi vede mi fa un largo sorriso.

«Ciao piccola.» Si sporge in avanti e mi dà un rapido bacio. 


«Che ci fai qui, Manu? Sai che Bea non ti vuole.»

«Mi mancavi. Non ci vediamo da un po'» dice con il broncio. 


Adoro quando fa così, ma ha ragione, non ci vediamo da almeno
una settimana. Solo che a differenza sua, io sono sommersa dagli
impegni. «Lo so, ma sai che tra il negozio, Leo e il corso di dolci
non ho mai molto tempo libero.»

Alza un sopracciglio accigliato. «Potresti anche saltare il
corso ogni tanto e stare con me. In fondo, sono solo dolci.»

Le sue parole mi feriscono. Come sempre. Io so che Manuele mi
vuole bene, e prima di metterci insieme eravamo buoni amici, ma è
sempre la stessa storia. Ai suoi occhi i dolci sono stupidi. La mia
passione è stupida. E tutto quello che ruota intorno ai miei
desideri è stupido. Sa benissimo che per me i dolci sono importanti
ma non fa nulla per capirlo. Al contrario, tende a sminuirmi e
spesso mi sento giudicata da lui che, per la cronaca, vive grazie
ai soldi del padre, perciò non studia e non lavora.

«Lo sai che non sono solo dolci. Ma tanto è inutile spiegartelo
per l'ennesima volta» ribatto seccata. Fa il giro del bancone e
viene ad abbracciarmi.

«Scusa, non volevo essere cattivo. Volevo solo salutarti.»

«Sì, certo. Tu non vuoi mai.»

Manuele mi posa le mani sui fianchi per stringermi più forte a
sé e io faccio una smorfia di dolore. «Che hai fatto alla schiena?»
mi domanda preoccupato.  

«Credo di essermi strappata qualche muscolo correndo.»  

Mi sorride e mi dà un bacio sul naso. La mia rabbia evapora.

Odio il potere che ha su di me. Non riesco mai a resistergli e
cedo sempre. In questo modo lui può fare tutto quello che vuole e
quando vuole, e io mi adeguo senza protestare.  

Ecco perché Bea non lo sopporta. Quando sto con lui io mi
annullo.

«Mi spiace. So che il corso è importante per te. Che ne dici se
passo a trovarti stasera dopo cena, così stiamo insieme? Magari ti
faccio anche un bel massaggio per la schiena.»  

Annuisco e gli sorrido. Mi ruba un altro bacio ed esce veloce
dal negozio.

Resto immobile al bancone e lo guardo allontanarsi attraverso la
vetrina. Perché Manuele ha tutto questo potere su di me? Possibile
che Bea abbia ragione su di lui? E perché non me ne sono mai
accorta?

Una parola mi rimbalza in testa: destino. Che qualcosa più
grande di me stia cercando di lanciarmi dei segnali?

Bea esce dal magazzino e si avvicina al registratore di cassa,
contenta di non trovarci più Manuele, ma mi lancia un'occhiata
curiosa. «Tutto bene, dolcezza?»

«Ehm, sì.» Ma la mia mente è attraversata da domande e
dubbi.

«Tu credi nel destino, Bea?» le domando di punto in bianco. Lei
smette di piegare una T-shirt e si ferma a riflettere.

«Sì, ci credo» risponde decisa. «Ci ho sempre creduto, in
realtà. Ma perché me lo domandi?»

«Non lo so. Semplice curiosità» dico, scrollando le spalle e
tornando al mio lavoro senza aggiungere una spiegazione.
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